
1. Introduzione

I motivi di natura ambientale, sociale ed economica spin-
gono a ridurre le emissioni dei gas climalteranti con la
necessità di raggiungere una futura indipendenza ener-
getica. I finanziamenti pubblici erogati in Italia fin dall’inizio
del 2000, motivati dall’entrata in vigore del protocollo di
Kyoto, per favorire la conversione energetica delle bio-
masse, giustificati per conseguire il risparmio di combu-
stibili fossili, la riduzione delle emissioni di carbonio e la
valorizzazione di aree marginali e di sottoprodotti agro-
forestali, sono stati significativi. Infatti, la ricerca e l’utilizzo
di fonti alternative rispetto ai combustibili fossili rappre-
sentano un’indiscussa priorità a scala mondiale, ed è un
argomento che in modo sempre più inderogabile rien-
trano nell’agenda delle scelte politiche [1].
Inoltre, lo sviluppo di filiere agro-energetiche può rappre-
sentare oggi per il settore agricolo e forestale una nuova
possibilità d’integrazione delle produzioni tradizionali, con
positive ricadute in termini economici e, in generale, nella
riqualificazione del ruolo svolto dal settore agricolo e fo-

restale nella tutela dell’ambiente e nella salvaguardia del
territorio [1]. 
Per tale motivo, tra le varie fonti energetiche disponibili,
si è ritenuto fondamentale esaminare il tema delle agro-
energie, al fine di valutare le potenzialità energetiche ed
ambientali delle biomasse in provincia di Reggio Calabria.
La stima delle biomasse residuali rappresenta un’impor-
tante operazione alla base della pianificazione energetica
dell’impiego della risorsa stessa. È importante, infatti,
comprendere quali siano le potenzialità delle biomasse
per l’energia e se queste possano significativamente in-
cidere sul bilancio energetico di un territorio in modo eco-
nomicamente sostenibile e rinnovabile nel tempo [2].
L’agricoltura della Provincia di Reggio Calabria presenta
delle caratteristiche peculiari, che la differenziano dalle
altre province calabresi ed italiane. Si tratta di un’agricol-
tura praticata principalmente in aree marginali, con
pochi elementi innovativi [3], e basata essenzialmente su
due grandi comparti (olivicoltura e agrumicoltura), ripar-
titi in due diverse aree (ionica e tirrenica). 
La maggior parte delle attività produttive è concentrata
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lungo la costa, nella zona di pianura e della prima collina.
L’uso del suolo evidenzia distintamente la fascia urbana
che corre, senza soluzione di continuità, lungo la costa
allargandosi in prossimità della città di Reggio Calabria
e frammentandosi in nuclei abitati sempre più piccoli e
meno frequenti, procedendo dalla costa verso la collina
e la montagna.
Il legame tra territorio e produzione agricola e forestale
caratterizza l’identità della provincia reggina, un’identità
appunto che si fonda su fattori socio-economici e storici
a spiccato carattere rurale [4].
La superficie rurale costituisce il 94% dell’intero territo-
rio provinciale (299.592 ha), mentre la superficie agri-
cola totale costituisce il 55% di quella territoriale [5].
La rimanente parte di territorio è costituita da superfici
boscate, macchia mediterranea, altre superfici di ambito
rurale e dalle aree urbane ed antropizzate in genere [5].
Tali vocazionalità in alcuni casi hanno subito un forte de-
cremento in considerazione delle aree investite, nono-
stante abbiano assunto da sempre un legame storico
con il territorio.
Altre classi produttive secondarie, per consistenza, sono
le produzioni orticole a pieno campo ed in serra, il settore
vitivinicolo, le aree destinate a seminativi e alcune produ-
zioni trasformate, di origine sia orticola che zootecnica.
Le problematiche emerse dal settore agricolo si possono
ritrovare tranquillamente nel settore forestale, ove a
fronte di una importante estensione territoriale tra le
fasce collinari e montane della provincia, gli ostacoli legati
alla forte frammentarietà della proprietà privata, la
bassa specializzazione di numerose imprese legate alla
Filiera Foresta-Legno e il basso valore aggiunto alle pro-
duzioni legnose rallentano lo sviluppo integrato di una im-
portante economia rurale [6].
Tale contesto è particolarmente radicato ed articolato
nel territorio provinciale, anche per ragioni legate stori-
camente alla filiera Foresta - Legno [7]. La provincia di
Reggio Calabria è caratterizzata da una massiccia diffu-
sione di Faggete che si ritrovano per una superficie di
22.014 ha, successivamente i boschi di Leccio coprono
una superficie di 16.044 ha ed in terzo luogo si nota una
certa presenza di Castagneti, la cui superficie nella pro-
vincia raggiunge gli 11.194 ha [8].
Il settore forestale, più di altri, soffre difficoltà contingenti
e strutturali nella competizione sul mercato; infatti, le im-
prese immettono sul mercato un prodotto ormai conso-
lidato, tradizionale ed in stile, ma pagano da un lato la
crescente concorrenza, dall’altro un ritardo nell’innova-
zione del prodotto [9].

2. Materiali e metodi

Per stimare la biomassa agro-forestale in provincia di
Reggio Calabria sono state realizzate due diverse tipolo-
gie di analisi, specifiche per il settore forestale e per
quello agricolo. Infatti, stimare la disponibilità dei residui
agricoli è un’operazione complessa, soprattutto a causa
delle differenze in resa, tipologia e umidità tra le diverse
colture. Per avere a disposizione dati e parametri il più
possibile attendibili e relativi ad una particolare area geo-
grafica, è stato necessario eseguire un lavoro di raccolta
di dati sulla quantità dei residui derivanti dalle singole col-
ture e dall’area in esame.I valori che caratterizzano una
coltura dipendono, infatti, strettamente da fattori come
le condizioni climatiche della zona, la fertilità del terreno,
il sistema produttivo e la tecnologia utilizzata.
Anche per la stima della disponibilità forestale, soprat-
tutto in Calabria dove le foreste sono frequentemente si-
tuate in aree montane e spesso soggette a vincoli
ambientali, sono stati definiti dei criteri di accessibilità
per arrivare al potenziale forestale prelevabile [8]. 

2.1 Valutazione del potenziale di biomasse di origine agricola

Le quantità dei residui delle varie filiere produttive del set-
tore agricolo in provincia di Reggio Calabria, potenzial-
mente destinabili a uso energetico, sono state
determinate sulla conoscenza del rapporto esistente tra
produzioni principali e prodotti di scarti di tali produzioni
[10, 11, 12, 13]. Per ciascuna produzione agricola è
stato necessario conoscere le quantità commercializ-
zate e le superfici investite all’interno della provincia di
Reggio Calabria.
L’indagine, così, ha individuato le tipologie e i quantitativi
di biomassa residuale agricola potenzialmente disponibili
attraverso la determinazione, a livello provinciale, dei rap-
porti ponderali esistenti fra il prodotto agricolo principale
e il residuo ad esso associato, considerando nei calcoli
le colture erbacee ed arboree tipiche della provincia reg-
gina.
Per tale stima è stato adottato l’indice di relazione tra
produzioni agricole e biomassa residuale associata, pub-
blicato nel 2009 da Cioffi [11]. Una volta individuato l’in-
dice di conversione per ciascuna coltura agricola dai
valori indicati da Cioffi, lo studio ha raccolto le informa-
zioni statistiche disponibili degli ultimi 5 anni sull’agricol-
tura in merito a superfici agricole investite e alle
produzioni ottenute e pubblicate dall’ISTAT.
Gli indici rilevati sono stati i seguenti:

• per i singoli cereali (frumento tenero e duro, orzo,
avena, mais da granella), il rapporto esistente tra
quantitativi di granella prodotta e paglia, per il mais
si è fatto riferimento all’indice degli stocchi;

• per le colture arboree (olivo, vite, agrumi), il rap-
porto esistente fra produzione e potature.
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Nel caso delle colture erbacee, la resa in granella variava
tra le diverse specie cerealicole, considerate secondo i
seguenti rapporti:

• Frumento tenero (0,25 t paglia/ha / 0,25 t gra-
nella/ha = 1);

• Frumento duro (0,2 t paglia/ha / 0,2 t granella/ha
= 1);

• Orzo (0,3 t paglia/ha / 0,25 t granella/ha = 1,2);

• Avena (0,12 t paglia/ha / 0,3 t granella/ha = 0,4);

• Mais da granella (0,1 t di residui vegetali/ha / 0,9
t granella/ha = 1,11).

Nel comparto agrumicolo, gli agrumeti presi in esame
presentavano in genere sesti di impianto 6 x 4 o 5 x 5. I
valori di riferimento per ciascuna specie sono stati:

• Clementino (0,83 t residui potatura/ha / 0,3 t cle-
mentine/ha = 0,28). 

• Mandarino (0,3 t mandarino-clementina/ha =
0,28). 

• Arancio (0,15 t residui 0,83 t residui potatura/ha
potatura/ha / 0.4 t arance/ha = 0,375).

• Bergamotto (0,5 t residui potatura/ha / 0,1 t ber-
gamotti/ha = 0,50).

Nel settore olivicolo è stato assunto il rapporto tra quan-
tità dei residui di potatura e quantità di olive prodotte pari
a 0,95. Pertanto, grazie ai coefficienti di conversione ta-
rati per ciascuna coltura da Cioffi (2009) [11], è stato
possibile stimare la quantità di biomassa disponibile co-
noscendo la produzione ottenuta.
Nella successiva tabella (vedi Tab. 1), oltre alle diverse
colture erbacee considerate nello studio in oggetto, è
stato riportato il quantitativo di biomassa potenzialmente
ritraibile ad un’umidità del 15%, soglia utile per essere
impiegata tale biomassa nei processi di combustione. 

2.2 Valutazione del potenziale di biomasse di origine
forestale

Per il settore forestale, l’indagine si è basata sulla realiz-
zazione di un Sistema Informativo Territoriale in grado di
definire le caratteristiche in situ di ciascun’area e le re-
lazioni reciproche che intercorrono tra le aree che pre-
sentano disponibilità di risorse forestali e le aree che
presentano disponibilità di servizi. Sono stati inoltre presi
in considerazione tutti gli elementi che possono ostaco-
lare le utilizzazioni forestali (pendenza, accidentalità,
quota, distanza di esbosco) e i processi di accrescimento
(specie, densità delle piante, età, etc...).
Conoscendo pertanto l’estensione e le diverse tipologie
di soprassuolo forestale, mediante appunto l’utilizzo dei
dati dell’Inventario Forestale, della cartografia fornita
dalla Provincia di Reggio Calabria e di alcune cartografie
elaborate appositamente, è stato così possibile determi-
nare la localizzazione delle risorse, la tipologia delle

stesse e l’accessibilità al soprassuolo forestale [8].
Si evidenzia come, per ciascuna tipologia forestale, la bio-
massa rappresenta un prodotto di scarto delle utilizza-
zioni forestali e quindi la stima di biomassa ritraibile
identifica sempre una minima parte del prodotto prima-
rio “legno”. Per esempio, in un bosco di faggio, governato
a fustaia, la biomassa rappresenta solo il 10% del pro-
dotto legno ritraibile, proprio perché da tale faggeta il
prodotto primario sarà sicuramente rappresentato da
legname da opera, con una percentuale vicina al 60-
70%, mentre il 20-30% sarà costituito da legna da ar-
dere. Per la stima di tali percentuali sono stati presi in
considerazione alcuni studi del settore, riportati oppor-
tunamente in bibliografia [12-14].
La prima fase dell’elaborazione G.I.S. è stata finalizzata
all’individuazione delle aree boscate dove il prelievo di bio-
massa, tramite taglio e/o ceduazione, si presenta com-
patibile con gli indirizzi normativi di salvaguardia
ambientale [8]. A tale fine, sono state individuate le aree
che non si presentano idonee al taglio e/o ceduazione
dei boschi:

• Zone A e B del Parco Nazionale dell’Aspromonte;

• Zone A e B del Parco Regionale delle Serre;

• Siti d’interesse Comunitario, Nazionale e Regionale;

• Zone di Protezione Speciale;

• Aree soggette a Vincolo Archeologico;

• Aree percorse dal fuoco;

• Aree classificate dal Piano di Assetto Idrogeologico
in classe R3 e R4 per quanto concerne il rischio inon-
dazione;

• Aree classificate dal Piano di Assetto Idrogeologico
in classe R3 e R4 per quanto concerne il rischio
frana;

• Aree classificate dal Piano di Assetto Idrogeologico
in classe 3 e 4 per quanto concerne la pericolosità
di frana;

• Aree con pendenza superiore al 70%.

Successivamente tali informazioni sono state incrociate
con la carta dell’Uso del Suolo prodotta dall’ARSSA (scala
1:10.000), che ha così permesso di identificare i boschi
idonei al taglio e/o ceduazione. Individuati i soprassuoli
idonei, nella fase successiva del lavoro è stata stimata la
quantità annua di biomassa in tali aree secondo la pro-
duttività specifica per ciascuna tipologia forestale. Si ri-
corda che in tale progetto si ipotizza l’uso di biomassa
agroforestale, cioè prodotti di scarto e residui di lavora-
zioni primarie. La stima della produttività delle varie tipo-
logie forestali è stata effettuata mediante i dati forniti
dall’ultimo Inventario Forestale Nazionale in cui vengono
riportati i valori di incremento annui (m3/ha) per cia-
scuna tipologia forestale considerata [15].
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3. Risultati

Per quanto riguarda le colture arboree (agrumi, olivo,
vite), la biomassa ottenibile deriva principalmente dalle
operazioni di potatura, realizzate con un turno in preva-
lenza annuale. Per quanto concerne gli agrumi, sono
state considerate le principali produzioni annue regi-
strate dall’ISTAT. Da questi dati si evince che la potatura
di una vastissima area di produzione, come è appunto
quella degli agrumi, può rappresentare un importante ba-
cino di produzione e raccolta di biomasse.
Lo stesso discorso vale chiaramente per la coltura del-
l’olivo; infatti in provincia la superficie olivicola supera i
50.000 ha ed anche in questo caso, se si vuole conside-
rare solo la biomassa prodotta dalla fase di potatura, tra-
lasciando i prodotti di scarto derivanti dalla fase di
trasformazione e produzione di olio potenzialmente im-
piegabili anch’essi per uso energetico, è evidente come
il settore agricolo rappresenta la fonte primaria di bio-
masse legnose destinabili per scopi energetici. Dalle ta-
belle (vedi Tabb. 1, 2) si evince chiaramente come la
disponibilità annua di biomasse provenienti da colture ar-
boree, ed in particolare dalla sola fase di potatura, su-
pera di gran lunga le 270.000 tonnellate di sostanza
secca (umidità 40%).

Per quanto riguarda l’approvvigionamento da parte dei
boschi provinciali, le diverse percentuali di destinazione
d’uso finale sono state ottenute sia da un’attenta inda-
gine bibliografica [12,14, 16] e sia attraverso le informa-
zioni ottenute da numerose imprese forestali operanti in
provincia. Per i boschi di faggio, gli assortimenti ritraibili
ipotizzati sono costituiti per il 70% da legname da opera
per falegnameria e sfogliatura, suddivisi in parti uguali
tra segati di I e II scelta, per il 20% da legna da ardere e
il solo 10% destinato per biomasse [14].
Dai boschi di abete si ottengono tronchi da opera in mi-
sura pari al 70% della massa, mentre il restante 30%
fornisce biomassa per usi energetici.
Nei boschi misti, abete-faggio, si ricavano gli stessi as-
sortimenti previsti per i boschi di faggio e per quelli di
abete, la cui ripartizione percentuale dipende dal peso
della singola specie.

Tuttavia sono stati considerati tronchi da opera per il
60%, legna da ardere per il 20% e biomasse per usi
energetici per il restante 20%. Identificata la percentuale
di biomassa ottenibile da ciascuna tipologia forestale e
seguendo la considerazione che nessun bosco in provin-
cia di Reggio Calabria può al momento essere destinato
interamente a biomasse, sia per salvaguardare la diver-
sità degli assortimenti legnosi da essi ritraibili, e sia per-
ché mancano impianti a colture energetiche dedicate
(Short Rotation Forestry), lo scenario che emerge iden-
tifica uno stato attuale in cui le potenzialità dei boschi reg-
gini non sono del tutto espresse.
Infatti, la biomassa ottenibile annualmente dai boschi reg-
gini, avente un’umidità pari a circa 40%, non raggiunge
le 17 mila tonnellate di sostanza secca (vedi Tab. 2).
Per vedere aumentare la produzione di biomassa fore-
stale, pertanto, sarà necessario intervenire sul recupero
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Tab.1 - Stima biomasse da colture arboree
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 2 - Stima di biomassa dal settore forestale
(fonte: propria elaborazione)

1 Espressa in tonnellata sostanza fresca.
2 Espressa in tonnellata sostanza secca [7].
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di aree abbandonate col rimboschimento di specie idonee.
Inoltre, occorrerà sempre vigilare affinché un’eccessiva
domanda di biomassa non spinga l’impresa boschiva e/o
il proprietario del bosco a convertire la destinazione d’uso
finale dei prodotti legnosi in biomassa, disperdendo così il
valore reale degli assortimenti legnosi ritraibili primari
(vedi Fig. 1).

3. Conclusioni

Dall’analisi del settore agricolo e di quello forestale si
stima che la biomassa ritraibile annualmente in provincia
di Reggio Calabria sia di circa 290.000 t. di sostanza
secca destinata ad usi energetici.Dai dati raccolti è chiaro
come la principale fonte di biomassa è garantita dal com-
parto agricolo ed in particolare dalla filiera agrumicola e
da quella olivicola. Questo è un importante punto di riferi-
mento da prendere in considerazione per un’eventuale lo-
calizzazione di uno o più impianti di produzione di energia
elettrica destinati ad utilizzare le biomasse agro-forestali
prodotte in provincia [1]. 
E’ importante sottolineare che in entrambi i settori di ap-
provvigionamento di biomassa (agricolo e forestale), la
gestione del territorio deve rivestire un ruolo primario.
Infatti, senza una corretta gestione e salvaguardia non
sarà possibile garantire una fornitura di biomassa così
stimata.
Saranno necessari pertanto interventi diretti non solo a
sostenere una corretta opera di raccolta e produzione di
cippato, ma anche e soprattutto azioni di sostegno verso
gli imprenditori che vorranno investire in un prodotto di

scarto che poco tempo prima sarebbe stato destinato si-
curamente alla “bruciatura in campo” all’interno della
stessa azienda agro-forestale in qualità di rifiuto [1].
Gli interventi di sostegno possono riguardare ad esempio
contributi per l’acquisto di macchine specifiche per il re-
cupero e trasformazione di biomasse, oppure per inve-
stire in opere di divulgazione inerenti la valorizzazione della
biomassa agro-forestale.
Ciò al fine di ottimizzare al meglio uno scarto che può rap-
presentare una valida fonte di reddito secondaria. In par-
ticolare, considerate le numerose aziende agricole
operanti in provincia di Reggio Calabria (agrumicole ed
olivicole in primis), si può intervenire con una politica di
sostegno per favorire la filiera dell’autoconsumo in modo
da sostituire apparecchi termici obsoleti e di bassa effi-
cienza termodinamica, migliorando non solo la qualità am-
bientale, con la riduzione delle emissioni in atmosfera, ma
anche il bilancio aziendale e facendo inoltre risparmiare
le aziende sui costi di acquisto di combustibili fossili vista
l’autoproduzione energetica [1].
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Fig. 1 - Copertura del suolo della provincia di Reggio Calabria
(fonte: [5])
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